
Cina, Xinjiang.
Autonomia made in Pechino

testo e foto di Piergiorgio Pescali | A cura di Paolo Moiola |

Indice
Unità e armonia: lo stato viene prima
Lo Xinjiang
Una frontiera tormentata
Quando sorvegliare diventa oppressione
Archivio MC.

Le scelte di Pechino

Unità  e  armonia:  lo  stato
viene prima
Il  paese  deve  muoversi  all’unisono  e  sotto  la  stessa
direzione.  Gli  obiettivi  da  perseguire  sono  gli  stessi
ovunque. Per questo non sono ammissibili spinte separatiste
come ad Hong Kong, in Tibet e nello Xinjiang.

Nell’ottobre 2012 il New York Times pubblicò un articolo che
rendeva  noti  documenti  fuoriusciti  dal  Partito  comunista
cinese in cui si denunciava che la famiglia del primo ministro
Wen Jiabao e il premier stesso avevano accumulato un’immensa
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fortuna pari a 2,7 miliardi di dollari. Wen Jiabao avrebbe
dovuto  lasciare  la  carica  di  primo  ministro  il  marzo
successivo (2013), quindi la fuga di documenti sembrava poco
significativa. In realtà questo scoop funzionò da volano a un
emergente Xi Jinping per fare piazza pulita di una classe
politica cinese che, sin dal IV Plenum del XI Congresso del
Pcc del settembre 1979, stava lasciando sempre più spazio ai
privati.

Un mese dopo lo scoop del New York Times, Xi Jinping venne
nominato segretario del Partito comunista cinese, presidente
della  Commissione  militare  centrale  e,  nel  marzo  2013,
presidente della nazione, ruoli che occupa tuttora.

Conversazione tra uomini al mercato degli animali di Hotan,
città agricola nel bacino idrografico del Tarim, in gran parte
occupato dal deserto di Taklamakan. Foto Piergiorgio Pescali.

La Cina di Xi Jinping
In sette anni Xi Jinping ha stravolto la Cina riproponendo una



nazione al centro dell’economia mondiale, ha lanciato Pechino
verso una contrapposizione militare nel settore dell’Oceano
Pacifico e ha realizzato con successo ciò che Mao Zedong aveva
iniziato negli anni Sessanta: diventare, specialmente per le
nazioni asiatiche, un polo d’attrazione alternativo sia agli
Stati Uniti che alla Russia.

Tutto questo è stato possibile concentrando su un unico nucleo
il  fulcro  decisionale  del  paese.  Comunque  la  si  voglia
guardare, Xi ha mosso, almeno sino a oggi, con sapienza e
cinismo i propri pezzi sulla scacchiera geopolitica mondiale.
Il pensiero di Xi Jinping, ufficializzato dal 19° Congresso
del  partito  nel  settembre  2017,  ha  elevato  il  presidente
cinese a nuovo timoniere. Non un nuovo Mao, come spesso lo si
preferisce  definire,  ma  una  nuova  guida  che  miscela  con
attenzione  il  totalitarismo  maoista  con  l’iniezione  di
liberismo economico introdotta da Deng Xiaoping. Carburando
con  cura  le  due  idee,  diluendole  con  mirati  interventi
economici statali, il razzo cinese lanciato da Xi è riuscito a
decollare superando anche le prove più critiche che si sono
via via frapposte: il programma nucleare nordcoreano, la crisi
con  gli  Stati  Uniti  e,  ultima  in  ordine  cronologico,  il
coronavirus.

Per permettere la gestione ottimale della spinta economica e
politica cinese al di fuori dell’orbita nazionale, occorre in
primo luogo che tutto il paese cooperi all’unisono per gli
stessi obiettivi e sotto un’unica direzione. Ogni tentativo di
deriva nazionalista, di autonomia più accentuata, di critica
verso la cabina di comando, potrebbe interrompere il flusso di
carburante o il giusto equilibrio dei vari elementi, e deviare
il missile cinese dalla propria traiettoria rischiandone la
distruzione.

In un discorso chiave tenuto all’Università di Pechino il 4
maggio 2014, il presidente cinese affermava che «i valori
fondamentali che la nostra nazione e il nostro stato devono
difendere sono quelli di prosperità, democrazia, civiltà e



armonia;  libertà,  uguaglianza,  giustizia  e  governo  della
legge;  patriottismo,  dedizione  al  lavoro,  affidabilità  e
amicizia al fine di coltivare e mettere in pratica i valori
fondamentali del socialismo. Prosperità, democrazia, civiltà e
armonia  sono  i  valori  richiesti  allo  stato;  libertà,
uguaglianza, giustizia e governo della legge sono i valori
richiesti  alla  società;  patriottismo,  dedizione  al  lavoro,
affidabilità e amicizia sono i valori richiesti al cittadino».

La risposta alle rivolte centrifughe
Quelle parole invocavano maggiore unità dei cinesi a tutti i
livelli (e, al tempo stesso, una maggiore responsabilità dello
stato),  ma  anche  la  consapevolezza  che,  in  un  paese  così
diversificato, multiculturale e multireligioso come la Cina,
occorreva  sacrificare  parte  della  propria  libertà  per
progredire nel campo economico e sociale. Non era un concetto
nuovo: la socializzazione e la cooperazione collettiva sono
alla base dei valori asiatici, ma la volontà di democrazia, di
benessere  individuale,  di  edonismo  portata  dalle  aperture
politiche avvenute sin dagli anni Ottanta, avevano sfaldato
parte di queste fondamenta e rischiavano di privare il gigante
cinese delle solide basi su cui era stata costruita la nazione
dopo l’avvento di Mao Zedong.

Da qui alle repressioni delle rivolte centrifughe nelle aree
più delicate, come il Tibet, la Mongolia interna e Hong Kong,
il passo è breve.

Tra tutte queste richieste di maggiore autonomia o addirittura
di indipendenza, e il loro conseguente soffocamento, quella
dello Xinjiang è la meno conosciuta al di fuori della Cina per
i  non  addetti  ai  lavori.  La  storia  che  lega  Hong  Kong
all’Occidente ha permesso ai media di cavalcare l’onda delle
proteste, mentre la grande diffusione di pratiche legate al
buddhismo  e  la  fortuna  della  figura  del  Dalai  Lama  hanno
permesso di mantenere vive le manifestazioni a favore del
popolo tibetano. La stessa attenzione non è stata concessa



agli Uiguri, la cui lotta non appassiona gli animi di chi
accusa Pechino di ledere i diritti umani e di opprimere le
istanze autonomiste di interi popoli.

Piergiorgio Pescali

Mappa della Cina con la suddivisione in province e regioni
autonome. Immagine Pixabay.

Lo Xinjiang
Divisione  amministrativa:  regione  autonoma  dello
Xinjiang.
Superficie:  1,66  milioni  km2,  con  un’estesa  parte
desertica (deserto del Taklamakan).
Abitanti: 24,5 milioni.



Gruppi etnici (2018): Uiguri (46,4%), Han (39%), Kazaki
(6,5%),  Hui  (4,5%),  altri  (Tagiki,  Kirghizi,  Russi,
Mongoli; 2,67%).
Segretario Pcc locale: Chen Quanguo.
Città principali: Ürümqi (capitale), Kashgar.
Religione  principale:  islam  (63%),  praticata  dagli
Uiguri e dagli Hui.
Economia:  agricoltura  e  allevamento,  industria
estrattiva  (gas,  petrolio,  carbone,  berillio,  mica);
produzione di energia solare, eolica e idroelettrica.
Siti web: www.globaltimes.cn;
www.uyghurcongress.org;
https://uhrp.org.

Yurte della popolazione di etnia kirghiza lungo la Karakorum
Highway, a pochi chilometri dal confine con il Pakistan. Foto
Piergiorgio Pescali.
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Storia e attualità dello Xinjiang

Una frontiera tormentata
È il territorio più esteso e meno popolato della
Cina,  della  quale  fa  parte  dal  1884  con  due
(brevi) pause. Dal 1955 regione autonoma, un tempo
trascurata, oggi lo Xinjiang è di fondamentale
importanza.
Xinjiang – 新疆, «nuova frontiera» – è un toponimo relativamente
recente, coniato tra il XVIII e il XIX secolo dalla dinastia
Qing e inizialmente riferito a cinque regioni situate lungo le
frontiere  dell’impero.  Solo  nel  1884  venne  a  identificare
quella che oggi è la regione più grande e meno popolata della
nazione cinese. Nei secoli precedenti, il territorio era noto
con il nome persiano di Turkestan, «luogo abitato dai turchi».
Non una nazione, ma un’area occupata da un coacervo di popoli
che assimilarono usanze e lingue di genti provenienti dalle
steppe mongoliche di cui una parte, a partire dal I millennio
a.C., si spostarono verso Ovest sino a raggiungere l’attuale
Turchia

Le diverse popolazioni mantennero peculiarità che ancora oggi
le differenziano tra loro: Kazaki, Kirghizi, Uiguri, Uzbeki,
Kazari, Hazari. Erano per la maggioranza popolazioni nomadi,
dedite alla pastorizia, eccellenti cavallerizzi che mantennero
gelosamente la propria indipendenza per coalizzarsi tra loro
solo in occasione di pericoli provenienti dall’esterno. In
questo modo, almeno sino a pochi decenni fa, non vi fu nessun
impero o stato centralizzato chiamato Turkestan. Certo, nel
corso dei secoli, popoli turchi e turcofoni formarono imperi
che, seppur molto fluidi nella loro amministrazione e nei loro
confini, riuscirono a ritagliarsi grandi fette di territorio
minacciando e sconfiggendo regni regolati secondo gestioni più
ortodosse.  Nessuno  di  questi  imperi,  però,  si  diede



un’amministrazione centralizzata, se non dopo aver assorbito
le caratteristiche della gerenza che avevano sconfitto. Il più
delle volte, compiute le conquiste e gli obiettivi concordati
tra i vari clan, ognuno di questi tornava poi a reggersi
secondo regole e consuetudini proprie.

In questa situazione assai mutevole e incerta, tra l’inizio
del VII e la metà del IX secolo d.C., un impero dominato dagli
Uiguri,  una  delle  tante  stirpi  turco-mongoliche,  giunse  a
occupare il territorio tra i monti Altai e i monti della
catena del Tien Shan includendo il bacino del Tarim. Per due
secoli il khaganato (cioè il territorio governato dal khan,
re, imperatore) uiguro gareggiò con la Cina dei Tang e con
l’impero  tibetano  per  il  dominio  dell’Asia  orientale,  ma
l’organizzazione militare ed economica degli Han alla fine
ebbero la meglio. Gli Uiguri si stanziarono nelle regioni
attorno  al  deserto  del  Taklamakan  sovrapponendosi  alle
popolazioni indoeuropee già presenti nell’area e sviluppandosi
attorno a due centri culturali: Turpan a Nord e Kashgar a Sud.

Uiguri: una lingua, una religione
Proprio attorno alla città di Kashgar, tra il X e il XIII
secolo, si affermarono quelli che sarebbero poi diventati due
ingredienti essenziali dell’anima uigura moderna e che sono,
ancora  oggi,  strettamente  legati  tra  loro:  la  religione
islamica e la lingua. Nel 934, dopo che il khan Abdulkarim
Satuq Bughra si convertì all’islamismo, la nuova religione
iniziò ad espandersi su tutto il territorio soppiantando il
buddhismo.  Al  tempo  stesso  si  venne  a  formare  una  lingua
locale uigura che, pur mantenendo radici turcofone, adottò
caratteri arabo persiani. Sei secoli più tardi, Afaq Khoja
sviluppò  il  movimento  sufi  Naqshbandiya,  fondato  nel  XIII
secolo a Bukhara da Abd al-Khaliq Ghijduvani. Il sufismo si
innestò nella religione islamica uigura sino a modellarne la
dottrina e la visione del potere. Da una parte confermò e
rafforzò  la  grande  tolleranza  religiosa  e  culturale  già



presente tra gli Uiguri e dall’altro invocò un regime di vita
più austero per la classe nobile e amministratrice del paese.
In una popolazione che faceva del nomadismo il proprio stile
di vita, la frugalità espressa dal Naqshbandiya si inseriva a
pennello.

In mancanza di un sentimento nazionalista, la lingua e la
religione divennero gli elementi coesivi del popolo uiguro e
la leva su cui i vari movimenti indipendentisti e autonomisti
premettero per contrastare le interferenze esterne. Questo è
uno dei motivi per cui ancora oggi il governo centrale di
Pechino vede proprio in queste due espressioni culturali i due
cardini contro cui focalizzare la sua repressione.

L’interno  di  una  casa  uigura  nei  pressi  di  Kashgar,  la
principale città nel deserto del Taklamakan. Foto Piergiorgio
Pescali.

Anno 1884: l’annessione cinese
Nella storia dello Xinjiang un altro fattore determinante è la



sua posizione geografica: un’immensa regione di sutura tra la
Cina e l’Asia centrale, solcata dalle numerose vie commerciali
che collegavano le coste orientali dell’Asia con le rive del
Mediterraneo. Queste rotte, che nel 1877 il geografo tedesco
Ferdinand  von  Richthofen  chiamò  «Via  della  seta»,  si
incontravano a Kashgar per poi diramarsi in una miriade di
direzioni. Marco Polo, uno dei tanti mercanti che l’attraversò
lasciandone ampia testimonianza ne Il Milione accennò anche a
una comunità di cristiani nestoriani, presenti nella regione
sin dal VI secolo e che sarebbe rimasta attiva fino al XIV
secolo.  Gli  imperi  europei  e  del  Centro  Asia  vedevano  lo
Xinjiang  come  regione  nevralgica,  se  non  da  sottomettere,
almeno da sorvegliare per tenere sotto controllo la Cina; dal
canto  loro  gli  Han  guardavano  all’area  come  a  una  zona
cuscinetto  per  respingere  eventuali  rivalse  di  altri.  Al
centro di questa regione c’era il cuore arido e terrificante
del deserto del Taklamakan, uno dei luoghi più ostili in cui
l’uomo potrebbe vivere e che molti definiscono come «il luogo
dove  si  entra,  ma  da  cui  non  si  esce»  (in  realtà,  il
significato  etimologico  è  incerto  e  varia  da  «posto
abbandonato» a «posto di rovine»). Il deserto, frequentemente
spazzato  dai  violenti  venti  del  buran,  occupa  un  quinto

dell’intera provincia attuale dello Xinjiang (337mila km2 su

1.665mila km2) e le sue temperature oscillano tra i 40 gradi
estivi e i -20 in inverno. Sino all’arrivo del treno, degli
aerei  e  delle  automobili,  le  difficili  condizioni  del
Taklamakan  erano  un  valido  baluardo  naturale  che  ponevano
quasi  al  sicuro  la  Cina  da  un’invasione  proveniente  da
Occidente.  Nel  1895  lo  svedese  Sven  Hedin  fu  il  primo
esploratore  occidentale  ad  attraversarlo,  ma  dei  quattro
uomini, otto cammelli, tre montoni, dieci polli, un gallo e
due  cani  che  partirono  da  Kashgar,  solo  Hedin,  un  altro
carovaniere e un cammello riuscirono a raggiungere il fiume
Khotan-Daria.

Dal  1759  i  Qing  iniziarono  a  espandersi  verso  occidente



inglobando sempre più vaste regioni e trasferendo nelle aree
da loro controllate, specialmente nel Nord della provincia,
popolazioni  mongole  e  han.  Il  tentativo  di  ribellione
dell’uzbeko Yakub Beg, all’inizio appoggiato da Russia e Gran
Bretagna  che  speravano  di  poter  gestire  il  nuovo  stato
entrando nel subcontinente cinese, si esaurì nel 1884 con la
definitiva annessione dello Xinjiang all’impero Qing.

Fu certamente un intervento militare, ma gran parte della
popolazione accolse il ritorno dei cinesi con sollievo dopo
che Yakub Beg aveva respinto le offerte russe e britanniche di
costruire strade che collegassero l’area con l’Asia centrale e
meridionale  gravando  i  commercianti  di  ulteriori  tasse,  e
aveva imposto una sharia più restrittiva.

Il dominio cinese sullo Xinjiang continuò anche dopo il crollo
dei Qing e l’avvento della repubblica. L’indebolimento della
Cina  a  causa  della  colonizzazione  giapponese  permise  al
nascente movimento nazionalista uiguro di creare una prima
Repubblica islamica del Turkestan orientale, che ebbe vita
effimera (1933-1934) e una più longeva seconda Repubblica del
Turkestan  orientale  di  ispirazione  vagamente  socialista  e
appoggiata da Stalin (1944-1949) in funzione anticinese.

La vittoria delle forze comuniste guidate da Mao Zedong su
quelle  nazionaliste  di  Chiang  Kai-shek  riportò  le  truppe
cinesi nello Xinjiang ribadendo il dominio di Pechino sulla
regione.  Per  lo  Xinjiang,  che  dal  1955  divenne  regione
autonoma, si chiuse un ciclo storico e se ne aprì un altro.



La moschea Id Kah, a Kashgar. Foto Piergiorgio Pescali.

Gli Uiguri, dal 75 al 46 per cento
Il processo di trasferimento di popolazioni Han e Hui, già
iniziato  sotto  i  Qing,  venne  potenziato  da  Mao  Zedong
inaugurando così il primo dei tanti problemi che, sommati
l’uno  all’altro,  avrebbero  scatenato  il  risentimento  degli
Uiguri nella provincia.

Nel 1949 la popolazione totale dello Xinjiang ammontava a
4.333.000 abitanti, di cui il 75% Uiguri, 7% Kazaki, 6% Han e
il restante 12% suddiviso tra Tagiki, Kirghizi, Russi, Mongoli
e  Hui.  Questi  ultimi,  pur  essendo  musulmani,  appartengono
all’etnia han e rimangono fedeli al governo centrale. Sono
quindi  spesso  considerati  dagli  Uiguri  come  una  sorta  di
cavallo di Troia, di collaborazionisti, diffidati dai loro
correligionari.

La frontiera comune con l’Unione Sovietica, amica di nome, ma
ritenuta  pericolosa  da  Pechino  che  non  aveva  dimenticato



l’appoggio  dato  da  Mosca  alla  Repubblica  del  Turkestan
orientale e la necessità di controllare un territorio non
ancora  completamente  assoggettato,  indusse  il  timoniere  ad
inviare,  oltre  ai  circa  200mila  militari  di  stanza  nella
provincia, altri 175mila lavoratori appartenenti ai Bingtuan,
i Corpi di produzione e costruzione dello Xinjiang a cui si
aggiunsero 300mila giovani con le loro famiglie e 200-250mila
lavoratori «volontari» ed un numero imprecisato fra tecnici,
insegnanti e antirivoluzionari.

Il flusso migratorio continuò a ondate alterne; non fu mai
costante e anzi, in alcuni periodi (dopo il fallimento del
Grande balzo economico all’inizio degli anni Sessanta e poi
subito dopo la morte di Mao negli anni Ottanta), il saldo fu
addirittura  leggermente  negativo.  Alla  ricerca  di  nuove
prospettive economiche e attirati dalla liberalizzazione di
Deng Xiaoping, molti giovani han, ma anche uiguri, preferirono
lasciare lo Xinjiang per trasferirsi nelle città orientali.

La prima grande ondata migratoria si verificò alla metà degli
anni Sessanta, quando, dopo il primo test atomico, si diede
impulso  al  programma  nucleare  cinese.  Migliaia  di  persone
vennero spedite nella provincia e nel poligono di Lop Nur
dove, dal 1964 al 1996, gli scienziati cinesi fecero esplodere
45 bombe, di cui 23 in superficie (un recente rapporto del
dipartimento  di  Stato  Usa  afferma  però  che  test  a  basso
livello sarebbero ancora in corso). Tra il 1964 e il 1980 la
popolazione immigrata crebbe molto più di quella uigura. Nel
1964 la popolazione dello Xinjiang ammontava a 7,4 milioni di
abitanti,  di  cui  4  milioni  Uiguri  (54%),  2,4  milioni  Han
(32,8%)  e  271mila  Hui  (3,6%).  Nel  1982  su  13  milioni  di
abitanti, 6 milioni erano Uiguri (45,8%), 5,3 milioni Han
(40,4%) e 567mila Hui (4,3%).

Il rapporto tornò a invertirsi nel decennio seguente, quando,
nel 1990 la percentuale di popolazione di etnia han era scesa
al 37,6% (5,7 milioni Han su 15,2 milioni di abitanti) e,
viceversa, quella uigura era salita al 47,5% (7,2 milioni



Uiguri). Con l’inizio della nuova industrializzazione dello
Xinjiang che coincise con il passaggio dal XX al XXI secolo,
la politica di reinsediamento voluta da Pechino riportò il
rapporto Han e Uiguri ai livelli degli anni Ottanta rimanendo
così stabile sino ad oggi.

Nel 2018 su 24,9 milioni di abitanti, il 46,4% erano Uiguri,
il 39% Han e il 4,54% Hui, e il tasso di crescita demografica
dovuta alla natalità era calato dal 10,71‰ del 2010 al 6,13‰
(contro un tasso nazionale del 3,81‰). In particolare, la
natalità degli Uiguri nel 2018 era pari al 10,69‰ contro il
9,42‰ degli Han.

I  soli  numeri  però  non  bastano  per  descrivere  l’enorme
differenziazione territoriale rappresentata nello Xinjiang. La
regione è etnicamente spaccata in aree nelle quali vivono
precisi gruppi di popolazioni. Se gli Han sono concentrati
principalmente nelle zone che fanno capo a Urumqi, la città
più  grande  e  capoluogo  della  regione  dello  Xinjiang,  gli
Uiguri  si  disperdono  attorno  alla  città  meridionale  di
Kashgar, loro capitale storica e culturale, e a Hotan e Aksu.
Più a Nord, al confine con il Kazakhstan nei distretti di
Altay e Tacheng troviamo i Kazaki, mentre gli Hui vivono nel
distretto di Ili e mischiati agli Han.

Sono divisioni che rispecchiano gli stanziamenti ancestrali,
fissati ancora prima dell’arrivo dei Qing, e che generalmente
non seguono un disegno geopolitico storicamente determinato o
una  precisa  volontà  di  segregazione  economica.  Anzi,  è
esattamente l’opposto: è lo sviluppo economico dello Xinjiang
che si è modellato sulla base della dispersione etnica.

La costosa strada del nucleare
Lo  Xinjiang  è  la  provincia  più  povera  della  Repubblica
popolare  e,  fino  alla  fine  degli  anni  Ottanta,  anche  tra
quelle che ricevevano meno sovvenzionamenti statali. Pechino
la considerava solo un ottimo cuscinetto per ammorbidire le



tensioni  con  gli  stati  limitrofi,  in  particolare  l’Unione
Sovietica. Inoltre, l’esiguità della popolazione, in contrasto
con l’ampiezza del suo territorio e la grande quantità di
superfici disabitate, rendevano lo Xinjiang la base ideale per
la ricerca e lo sviluppo nucleare. Il già citato poligono di
Lop  Nur  fu  il  primo  grande  nucleo  industriale  che  attirò
investimenti economici da Pechino verso la periferia del paese
e anche il primo argomento di scontro con gli Uiguri. Oggi i
disastri  ambientali  e  umani  causati  da  questa  corsa  al
nucleare cinese sono evidenti: una ricerca effettuata da Jun
Takada  della  Sapporo  Medical  University  ripresa  anche
dall’Iaea e dal Ctbto (Comprehensive Nuclear-Test-Ban Treaty
Organization – Organizzazione per l’applicazione del Trattato
per  il  bando  completo  della  sperimentazione  nucleare)  e
pubblicata da Scientific American, stima che circa 194mila
persone  sarebbero  morte  nello  Xinjiang  a  causa
dell’esposizione a radiazioni dovute ai fallout nucleari e che
altre 1,2 milioni avrebbero assorbito radiazioni tali da poter
provocare  danni  genetici,  leucemie  e  cancri.  Inoltre  il
poligono di Lop Nur ospita ancora oggi parte delle scorie
nucleari non solo degli esperimenti militari, ma anche dei
quarantasei  reattori  in  funzione  nel  paese  (nel  2041  è
previsto lo stoccaggio di tutti i rifiuti nucleari cinesi in
un impianto in corso di costruzione nel deserto del Gobi).



Fedeli islamici nella moschea Altyn, a Yarkand, città-oasi che
prende il nome dall’omonimo fiume, affluente del Tarim. Foto
Piergiorgio Pescali.

Pechino e il pericolo islamico
 

Solo dopo gli anni Novanta il «caso Xinjiang» scoppiò in tutta
la  sua  dirompenza:  mentre  in  Occidente  si  festeggiava  la
caduta  del  Muro  di  Berlino  e  il  dissolvimento  dell’Urss,
Pechino si preparava a fronteggiare la minaccia terroristica
causata dai buchi neri lasciati dalle amministrazioni delle
nuove entità nazionali con le quali lo Xinjiang si trovò a
condividere i propri confini. I nuovi paesi, infatti, non
avevano nessun controllo del proprio territorio, e cellule
armate organizzate vi avevano stabilito i loro rifugi sicuri.

La  Cina  dovette  fronteggiare  una  minaccia  che  considerava
ancora più grave di quella tibetana perché minava l’impianto
unitario  dello  stato,  e  lo  faceva  trovando  linfa  in  quel



crogiolo di ideologie e di melting pot religioso che andava
sotto il nome di jihad islamica. I gangli della rivolta uigura
si ramificavano all’esterno dei confini nazionali insinuandosi
tra le pieghe di una rivendicazione di autonomia nazionale che
fino  ad  allora  era  stata  solo  un  accenno.  Il  nascente
movimento autonomista tradusse le richieste sociali del popolo
uiguro  in  una  letteratura  separatista  puntellando  le  sue
rivendicazioni  sulle  uniche  due  caratteristiche  che
identificavano una improbabile nazione uigura: l’islam e la
lingua.

Pechino reagì nel modo più sbagliato: sperando di tranciare il
cordone ombelicale con il nazionalismo e il movimento armato,
chiuse gran parte delle moschee e vietò l’insegnamento della
lingua  uigura  nelle  scuole.  Il  risultato  fu,  come  era  da
aspettarsi, una controreazione ben più violenta anche da parte
di quella fetta di popolazione che guardava con diffidenza
l’estremismo e il fanatismo.



Un barbiere al mercato di Turpan, città sull’antica Via della
seta. Foto di Piergiorgio Pescali.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/cina-xinjiang-autonomia-made-in-pechino/uomini-verticale-dsc_0029-2-22_resize/


Due donne velate davanti al quartiere uiguro di Kashgar in
fase  di  demolizione  per  lasciare  posto  a  nuovi  complessi
residenziali di stampo cinese. Foto Piergiorgio Pescali.

Bambini  in  una  scuola  cinese  per  uiguri  a  Yarkand.  Foto

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/cina-xinjiang-autonomia-made-in-pechino/donne-velate-dsc_0002-13_resize/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/cina-xinjiang-autonomia-made-in-pechino/bambini-in-una-scuola-cinese-per-uiguri-a-yarkand-foto-piergiorgio-pescali/


Piergiorgio Pescali.

Vasaio  nella  città  vecchia  di  Kashgar.  Foto  Piergiorgio
Pescali.

Orafo-gioielliere  al  mercato  di  Kashgar.  Foto  Piergiorgio

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/cina-xinjiang-autonomia-made-in-pechino/vasaio-nella-citta-vecchia-di-kashgar-foto-piergiorgio-pescali/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/cina-xinjiang-autonomia-made-in-pechino/orafo-gioielliere-al-mercato-di-kashgar-foto-piergiorgio-pescali/


Pescali.

Tosatura delle pecore al mercato degli animali a Hotan. Foto
Piergiorgio Pescali.

Allevatori al mercato degli animali di Hotan. Foto Piergiorgio

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/cina-xinjiang-autonomia-made-in-pechino/animali-tosature-dsc_0183-05_resize/
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Pescali.

Mercato degli animali a Hotan. Foto Piergiorgio Pescali.

Le (troppe) organizzazioni uigure
Nel tentativo di catalizzare l’interesse internazionale sulla
questione uigura nacquero diverse organizzazioni, alcune delle
quali appoggiate – per motivi politici o strategici – da altre
nazioni, in particolare Stati Uniti e Turchia. Quest’ultima si
inserì  nelle  pieghe  della  dissoluzione  sovietica
riproponendosi  come  guida  culturale  e  politica  dei  popoli
panturchi dell’Asia centrale. L’idea di Ankara di espandere la
propria influenza su una regione di cui ritenne avere dei
diritti  di  discendenza  genetica  e  linguistica  trovò  sfogo
nella protesta uigura. Circa 40mila Uiguri ancora oggi vivono
in Turchia, paese che ha sempre storicamente appoggiato i
movimenti nazionalisti ospitando leader leggendari some Yusup
Alptekin  ed  Emint  Bugra.  Seguendo  l’emigrazione  turca  in
Germania, anche la diaspora uigura ha spostato il proprio
centro dirigente nel paese europeo esprimendosi in una miriade

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2021/01/01/cina-xinjiang-autonomia-made-in-pechino/mercato-degli-animali-a-hotan-foto-piergiorgio-pescali/


di  movimenti  che  fanno  capo  al  World  Uyghur  Congress  e
all’East  Turkestan  Information  Center  (Etic).  Le  forti
divisioni in seno alla comunità uigura facilitano però il
compito cinese di deplorare le organizzazioni nazionaliste e
denunciare attività illegali.

Gli Stati Uniti, invece, conobbero un’immigrazione uigura solo
a partire dagli anni Novanta del XX secolo. A differenza della
Turchia, l’ospitalità di Washington si esprime maggiormente in
termini politici e di diritti umani esponendo come figura di
punta  Rebiya  Kadeer,  appoggiando  e  finanziando  movimenti
estremamente  politicizzati  e  anticinesi  come  la  Uyghur
American Association e la Uyghur Human Rights Project.

Pechino,  dal  canto  suo,  ha  sempre  cercato  di  contrastare
queste  attività  extraterritoriali  associandole  al  pericolo,
più o meno reale, di un terrorismo di matrice islamica.

Sin dal 1990 le autorità cinesi denunciano numerosi incidenti
collegandoli al separatismo uiguro. Tra questi diverse bombe
esplose su autobus di linea, assalti a stazioni di polizia, a
stazioni  ferroviarie,  a  centri  commerciali,  scontri
organizzati tra manifestanti e forze dell’ordine. La maggior
parte  di  questi  atti  violenti  sono  attribuiti  all’East
Turkestan Islamic Movement (Etim), un gruppo separatista di
ispirazione jihadista formatosi nel 1988, ma di cui non è mai
stata  chiarita  la  genesi  e  la  storia  e  che  nel  2004  fu
iscritto nella lista delle organizzazioni terroristiche dalle
Nazioni unite. Il 6 novembre 2020, quando ormai era chiara la
vittoria presidenziale di Biden, l’amministrazione Trump, in
un ultimo rigurgito anticinese, ha deciso di depennare l’Etim
dalla  lista  nazionale  di  movimenti  del  terrore  con  la
motivazione  che  l’organizzazione  non  dava  più  segni  di
attività da almeno dieci anni. La mossa è stata naturalmente
deplorata dalla Cina la quale meno di ventiquattr’ore dopo,
attraverso  il  Quotidiano  del  Popolo,  organo  del  Pcc,  ha
salutato  la  dichiarazione  di  Trump  «Ho  vinto  io  queste
elezioni e anche di molto» con l’emoticon ridens accompagnata



da un esplicito «HaHa!».

Pochi  giorni  dopo,  al  meeting  dello  Shanghai  Cooperation
Organization (Sco), ha chiesto agli stati membri (Kazakhstan,
Kyrgyzstan, Tajikistan, Uzbekistan, India, Pakistan e Russia)
un livello di cooperazione e solidarietà più forte per opporsi
alle interferenze provenienti dall’esterno.

Mercato degli animali a Hotan, centro agricolo nel bacino del
Tarim. Foto Piergiorgio Pescali.

Case uigure contro case han
Nell’ottica  di  Pechino,  il  modo  migliore  per  indurre  gli
Uiguri  ad  accettare  la  presenza  del  governo  centrale  e
abbandonare  le  richieste  di  maggiore  autonomia  (o
indipendenza) era quella dello sviluppo economico. Nel 1999
venne  così  inaugurato  il  Great  Western  Development,  un
programma di iniziative sociali, culturali ed economiche che
avrebbe  dovuto  dare  un  forte  impulso  di  modernizzazione
all’intera  provincia  dello  Xinjiang.  Iniziarono  ad  essere



costruite  nuove  infrastrutture,  venne  potenziata  la  linea
ferroviaria, furono realizzate autostrade e nuovi aeroporti
internazionali mentre attorno alle città sorsero fabbriche e
industrie. Il governo investì in Xinjiang, nei primi dieci
anni del XXI secolo, più che in qualunque altra provincia
cinese. Inutilmente. Gli Uiguri, così come avevano fatto i
Tibetani,  accolsero  il  Great  Western  Development  come  un
progetto per accelerare la distruzione della loro cultura.

Le vie di comunicazione? Un modo per spostare più velocemente
i  reparti  dell’esercito  per  soffocare  ogni  tentativo  di
protesta secondo gli Uiguri. E in parte era vero.

Le fabbriche? Un modo per arricchire gli Han e gli Hui, visto
che la gestione era affidata a loro e si preferiva assoldare
manodopera che non fosse uigura. E in gran parte era vero.

Il  potenziamento  dell’istruzione  scolastica?  Un  modo  per
costringere gli Uiguri a imparare il mandarino per svilire e
dimenticare  la  propria  lingua  e  le  proprie  radici.
Parzialmente  vero.

A  Kashgar  sorse  un  movimento  che  ebbe  risonanza  anche
all’estero  per  arrestare  la  demolizione  di  edifici
tradizionali abitati dagli Uiguri. Erano case singole in legno
per lo più fatiscenti, fredde d’inverno e torride d’estate,
senza  rete  idrica  e  fognaria.  In  cambio  l’amministrazione
cittadina concedeva a ogni famiglia uigura un appartamento
nuovo dotato di tutti i confort moderni: corrente elettrica,
bagno in casa, riscaldamento, ampie finestre, ascensori. Dal
punto di vista cinese era un’offerta vantaggiosa che non si
poteva rifiutare. Ma le case che venivano distrutte erano le
case in cui gli Uiguri amavano abitare perché consentivano
loro  di  instaurare  un  rapporto  sociale  porta  a  porta;  in
quelle case, vecchie, a volte pericolanti, con spifferi da
tutte le parti si erano succedute generazioni di famiglie. In
questa  lotta,  in  questo  modo  di  vedere  il  futuro  e  la
socializzazione c’era tutto il divario e l’incomprensione tra



le due culture: gli Han modellavano il futuro dello Xinjiang
(e,  quindi,  anche  degli  Uiguri)  secondo  il  loro  modo  di
vedere, sulla base delle loro esigenze e di quelle nazionali.
Logico, allora, che non ci fosse alcun incontro tra le diverse
comunità.

Cammelli  nella  città  vecchia  di  Kashgar.  Foto  Piergiorgio
Pescali.

Chen Quanguo, dal Tibet allo Xinjiang
Un  ulteriore  drastico  cambio  della  politica  cinese  nello
Xinjiang  avvenne  tra  il  2013  e  il  2016.  La  prima  data
corrisponde all’ascesa di Xi Jinping alla presidenza della
Repubblica popolare. Egli da allora avocò a sé sempre più
poteri. La seconda data vide la nomina di Chen Quanguo a
segretario del Partito comunista locale. Chen Quanguo si era
fatto le ossa nel Tibet dove aveva rafforzato il sistema di
sicurezza  e  di  sorveglianza  aumentando  la  presenza  della
polizia  e  dell’esercito,  ma  introducendo  anche  il  sistema
della  sorveglianza  di  quartiere:  semplici  cittadini,



possibilmente dello stesso gruppo etnico che doveva essere
controllato, erano investiti del ruolo di vigilante riferendo
tutto quanto accadeva attorno a loro. Il cambio al vertice del
potere  nello  Xinjiang  era  assolutamente  funzionale  agli
ambiziosi programmi lanciati a partire dal 2013 da Xi Jinping:
la Belt and Road Initiative (Bri, nota come «nuova Via della
seta»)  e  il  rilancio  economico  della  Cina  guardando  con
maggiore attenzione al rispetto ambientale.

La proposta della Bri era stata avanzata dal presidente cinese
in  due  importanti  conferenze:  prima  quella  tenuta
nell’Università Nazarbayev, in Kazakhstan (non a caso paese
confinante  con  lo  Xinjiang)  nel  settembre  2013,  e  poi  al
parlamento di Giacarta nell’ottobre dello stesso anno. Nella
prima si prospettava una serie di collegamenti via terra con
l’Europa e il Medio Oriente; nella seconda si lanciava l’idea
di nuove rotte marittime verso l’Africa e l’Europa. Nel 2015
le  due  iniziative  vennero  accorpate  nella  Belt  and  Road
Initiative  e  accolte  nello  statuto  del  Partito  comunista
cinese durante il 19° Congresso del partito nell’ottobre 2017.

Lo Xinjiang diventava, dunque, il baricentro necessario al
programma di sviluppo e di espansione dell’economia cinese nel
Medio Oriente e in Europa voluto da Xi Jinping per trasformare
la Cina in una nazione forte dal punto di vista economico,
militare, culturale, sociale, politico e diplomatico.

Per sostenere la propria espansione, il sistema produttivo
cinese aveva disperata necessità di trovare fonti energetiche.
Dall’inizio degli anni Novanta, lo Xinjiang si era rivelato
una delle principali sorgenti da cui ricavare energia senza
rivolgersi fuori dai confini nazionali. In pochi anni, la
«Nuova  frontiera»  si  trasformò,  da  arida  terra  e  utile
baluardo contro eventuali invasioni provenienti da Occidente,
a  uno  dei  cofani  più  preziosi  a  cui  attingere  per  far
funzionare  la  macchina  economica.

Oggi la regione autonoma è il primo produttore nazionale di



petrolio (22% dell’intera produzione cinese), di gas naturale
(23%), di carbone (38%), di berillio (usato nell’industria
nucleare e aerospaziale), di mica (usata nel settore edilizio
e in agricoltura). È il secondo produttore in Cina di energia
eolica  (20%)  ed  energia  solare  e  il  quarto  produttore  di
energia idroelettrica (5%).

Secondo la road map di Xi, le infrastrutture già esistenti
dovrebbero  fare  da  supporto  per  un  ampliamento  delle
iniziative economiche e commerciali inserite nella Bri. Una
ragnatela  di  oleodotti,  gasdotti  e  reti  ferroviarie
attraverseranno lo Xinjiang per diramarsi a Nord verso la
Russia e a Ovest verso il Mar Caspio, il Medio Oriente, l’Iran
e l’Europa. Pur essendo lontano da ogni sbocco marino, dallo
Xinjiang  parte  il  corridoio  economico  Cina-Pakistan,  un
progetto da 57 miliardi di dollari che collegherà la Cina con
il porto di Gwadar e con l’Iran per permettere alla provincia
di  aprire  una  via  verso  l’Oceano  Indiano  e  attingere
direttamente  al  petrolio  iraniano.

È quindi iniziata un’intensa campagna di investimenti statali
e di propaganda per favorire l’arrivo di industrie straniere e
private, con il risultato che, dal 2012 al 2018, il Pil dello
Xinjiang è aumentato del 38% (da 750 a 1.220 miliardi di
yuan).  Oggi  una  dozzina  di  industrie  europee  –  tedesche,
spagnole,  ceche,  slovacche,  ungheresi  e  bulgare  –  hanno
uffici, rapporti commerciali o stabilimenti nello Xinjiang.

Piergiorgio Pescali



Ronda di militari per le strade di Kashgar. Foto Piergiorgio
Pescali.

La deriva tecnologica

Quando  sorvegliare  diventa
oppressione
Forze di polizia, ma anche controlli biometrici e
intelligenza artificiale. Nello Xinjiang si stanno
sperimentando  tecniche  di  tracciamento  e
identificazione molto invasive.
Affinché i progetti di sviluppo vadano a buon fine, occorre
che  lo  Xinjang  sia  stabile  e  sicuro.  E  in  questo  campo
l’esperienza di Chen Quanguo, segretario del Partito nella



regione autonoma, è esattamente quel che Xi Jinping cerca.
Alla fine del 2016, gli uffici della Pubblica sicurezza dello
Xinjiang hanno iniziato a reclutare Uiguri come assistenti di
polizia. I candidati venivano allettati dagli alti stipendi
(sino  a  tre  volte  quello  che  guadagnava  mensilmente  un
uiguro).  Inoltre,  l’altissima  disoccupazione  giovanile,  in
particolare  tra  neolaureati  nelle  università  provinciali
garantiva un ampio e costante bacino di manodopera da cui
attingere tra gli strati medio alti della popolazione.

Molti di coloro che sono stati scelti per il nuovo lavoro si
sono  ritrovati  a  controllare  direttamente  i  loro  stessi
conterranei scendendo nelle strade, frequentando i mercati,
sorvegliando i vicini di casa o di quartiere. Si sono spesso
dovuti spendere a convincere i loro conoscenti, amici, parenti
ad accettare la campagna «Diventare una famiglia», lanciata da
Pechino, e ospitare nelle loro stesse case quadri di partito
per almeno cinque giorni ogni due mesi. Questi quadri hanno il
compito  di  verificare  l’affidabilità  delle  famiglie  e  di
identificare eventuali elementi sospetti.

Altri  Uiguri,  invece,  sono  stati  assoldati  per  una  nuova
mansione:  esaminare  e  ispezionare  filmati,  fotografie,
intercettazioni audio e video dei loro conterranei.

Chen Quanguo ha inaugurato un nuovo modo di controllo della
popolazione  utilizzando  le  più  sofisticate  tecnologie,
compresi i controlli biometrici, e l’intelligenza artificiale
(Ai). Lo Xinjiang sembra sia il test preliminare prima di
allargare questo sistema di controllo sulle zone più calde
della Cina, come Hong Kong.

Parte integrante del processo è un’infrastruttura di aziende
hi  tech  di  cui  fanno  parte,  seppur  indirettamente,  anche
aziende  europee.  La  Hikvision,  l’azienda  specializzata  in
video sorveglianza e che ha installato telecamere usate dalla
polizia nello Xinjiang, ha collaborazioni con la Sony, la
Intel, la Texas Instruments. La China Electronic Technology



Group, l’azienda che detiene la Hikivision, ha stretto legami
commerciali  con  la  Siemens  nello  sviluppo  di  tecnologie
avanzate  nella  digitalizzazione,  nel  networking  e
nell’automazione. La Xiamen Meiya Pico Information Co, una
compagnia  del  Fujian,  ha  ideato  la  «MFsocket»,  l’app  che
rileva  immagini,  audio,  geolocalizza,  individua  contatti
telefonici e registra numeri in entrata e in uscita. Dal 2019
si è specializzata anche in Ai e big data e, dal 2004 a oggi,
ha  addestrato  cinquantamila  ufficiali  del  ministero  della
Pubblica  sicurezza  nel  programma  National  Cyber  Police
Training  Center  oltre  che  in  Indonesia,  Malesia,  Myanmar,
Thailandia, Sri Lanka, Russia, Hong Kong, Singapore, Brasile.

Un venditore di «naan» (pane uiguro) nel quartiere uiguro di
Kashgar, in via di demolizione per lasciare posto a nuovi
complessi  residenziali  di  stampo  cinese.  Foto  Piergiorgio
Pescali.



Terrorismo e campi di rieducazione
Accanto al controllo, al tracciamento e all’identificazione
tecnologica  dei  cittadini,  Chen  Quanguo  ha  perfezionato  e
potenziato  ciò  che  già  da  tempo  esisteva:  i  campi  di
rieducazione,  di  cui  Chen  non  è  né  l’ideatore  e  neppure
l’iniziatore. Gli ormai celebri Xinjiang papers, pubblicati
dal New York Times e che avrebbero svelato l’esistenza di
campi  di  detenzione  per  i  cittadini  riottosi  alle  leggi
emanate dal governo, hanno solo rivelato ciò che da tempo si
sapeva.  Già  alla  fine  degli  anni  Novanta,  si  parlava
diffusamente  di  zone,  campi,  villaggi  dedicati  alla
rieducazione e dove confluivano quelli che il governo chiamava
«terroristi» o banditi che erano stati «deviati» dai «tre
demoni»:  terrorismo,  separatismo  ed  estremismo  religioso.
All’inizio del XXI secolo era stata ufficializzata la politica
del «Colpisci duro, massima pressione» ipotizzata nel 1999 da
Qiao  Liang  e  Wang  Xiangsui  nel  loro  saggio  Guerra  senza
limiti.

Nel 2006, la Laogai Research Foundation affermava che nello
Xinjiang esistevano 69 istituti penali in cui gli internati
erano obbligati a lavorare per conto di fabbriche, fattorie
sia private che statali, tre campi di internamento riservati
ai giovani e dieci campi di rieducazione tramite il lavoro.
Gli  Xinjiang  papers,  oltre  a  confermare  questo  arcipelago
Laogai, hanno fatto scalpore perché erano carteggi fuoriusciti
direttamente dal Partito comunista. Secondo i documenti, dal
2017 più di un milione di persone sarebbero state trasferite
in un migliaio di campi all’interno dello Xinjiang. Questi
erano suddivisi in quattro categorie: campi di rieducazione a
bassa sicurezza, campi di rieducazione, centri di detenzione e
campi  di  detenzione  di  massima  sicurezza.  Negli  anni
precedenti, gli attentati terroristici attribuiti agli Uiguri
non solo erano aumentati, ma avevano valicato anche i confini
dello Xinjiang. Nel 2013 un’auto con tre Uiguri a bordo si era
scagliata  contro  gruppi  di  turisti  in  piazza  Tienanmen



uccidendo due persone e ferendone una quarantina; nel 2014
otto attentatori dello Xinjiang, muniti di coltello, erano
entrati  nella  stazione  ferroviaria  di  Kunming  causando  la
morte  di  33  persone  e  ferendone  140.  Nel  frattempo,
all’interno  della  provincia  si  susseguivano  altri  atti
terroristici: nel solo 2014 in totale ci furono una quarantina
di morti e più di 100 feriti in diverse azioni compiute da
Uiguri.

È in quell’anno che il governo ha deciso di intensificare
quello che esso stesso definisce «programma di rieducazione».
Pechino, dopo un primo blando tentativo di negare la realtà
dei  campi,  ha  ammesso  la  loro  esistenza  trovandone  la
giustificazione  nella  sicurezza  nazionale:  è  innegabile,
infatti, che dal 2017, anno in cui è stata rafforzata la
politica di Xi Jinping e di Chen Quanguo, le violenze nello
Xinjiang sono pressoché scomparse. Secondo le ormai numerose
testimonianze  raccolte  da  autori  e  ricercatori  (molti  dei
quali con trascorsi decisamente ostili alla politica cinese),
i cittadini sospettati di essere «infettati» da uno o più dei
«tre demoni» hanno le seguenti caratteristiche: sono di etnia
uigura, un’età tra i 15 e i 55 anni, disoccupati, credenti
praticanti, hanno almeno un parente in uno stato straniero e
hanno  visitato  o  tentato  di  visitare  uno  dei  26  paesi
considerati  politicamente  delicati.  Particolarmente  sotto
osservazione sono i villaggi più poveri e isolati. La vita nei
campi  varia  a  seconda  della  persona  che  la  racconta.  Per
alcuni,  i  campi  sono  caratterizzati  dalle  condizioni  più
misere e derelitte, una vita fatta di ingiustizie, violenze
gratuite,  torture,  esecuzioni  sommarie.  Secondo  altri,  nei
campi si vivono invece giornate abbastanza serene, passate
effettivamente a studiare e lavorare nelle quali non manca
anche il tempo libero.

Dopo essere stata per lungo tempo, terra ignorata e isolata,
oggi lo Xinjiang da nuova frontiera si è trasformata in una
nuova porta attraverso cui dovrebbe passare il futuro sviluppo



economico non solo cinese, ma di tutta l’Asia.

Tuttavia,  affinché  questo  progetto  possa  essere  accolto
positivamente,  ci  sarebbe  bisogno  che  venga  costruito
coinvolgendo in modo attivo e propositivo tutti gli attori a
cui Pechino afferma di rivolgersi.

Piergiorgio Pescali

Volti di etnia kirghiza. Foto Piergiorgio Pescali.
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Una statua di Mao Zedong, il «grande timoniere»,
a Kashgar. Foto Piergiorgio Pescali.


